
re la discussione su Gerusalemme
ad una seconda fase del negoziato.
Il rinvio non è una buona politica.
Va preso atto che la logica dei due
tempi che sottintendeva gli accordi
di Oslo-Washington non ha funzio-
nato. La questione di Gerusalemme
deve essere trattata subito e va
sgomberato il campo da ogni impli-
cazione ideologica o religiosa. Il pro-
blema è politico e come tale va af-
frontato e portato a soluzione. Guai
a realizzare su Gerusalemme un con-
flitto di religione».
Signorprimoministro, Lei ha ribadito

più volte in questi ultimi tempi il dirit-

todeipalestinesiaopporsiall’occupa-

zione. C’è chi l’ha accusato di deriva

estremista.

«Se così fosse, sarebbero da conside-
rare pericolosi estremisti anche Gan-
dhi e Martin Luter King... Nessuno
può chiedere ad un popolo oppres-
so di accettare in silenzio, passiva-
mente la sua condizione. Abbiamo
il diritto di dire: basta. Il punto cru-
ciale sono gli strumenti della resi-
stenza, il suo carattere popolare...».
Lei ha avuto parole di apprezzamen-

to per la resistenza non violenta con-

dottadapalestinesiepacifisti israelia-

ni a Bil’in e Naa’lin...

«Quella è una strada da seguire. Per-
ché dimostra che esiste un’alternati-
va vera, praticabile, tra rassegnazio-
ne e lotta armata...».
Signorprimoministro,Leiritienedav-

verocheesistanoancoragli spazi e la

volontà per giungere ad un accordo

di pace?

«Ho ben presente gli ostacoli, le resi-
stenze, la forza di quanti lavorano
alacremente per sabotare sul nasce
ogni sforzo diplomatico. Tuttavia re-
sto convinto che la maggioranza dei
due popoli desideri vivere in pace e
chiedano alle loro leadership di ave-
re il coraggio di “osare” la pace. Una
pace tra eguali, non tra padroni e
schiavi». ❖

(ha collaborato Osama Hamdan)

È più di un attacco terroristico, è
uno scenario di guerra. Sette auto-
bomba e un kamikaze sono esplosi
ieri mattina a Baghdad, uccidendo
almeno 35 civili e portando così a
cento il numero delle vittime di at-
tentati negli ultimi cinque giorni,
mentre si calcola che i feriti siano
140. Le autorità leggono dietro l’en-
nesima strage la mano di Al Qaeda e
di «scorie di baatisti». Ma Iyad Al-
lawi, vincitore delle elezioni tenute
un mese fa, ha accusato l’esecutivo
uscente per il clima di insicurezza
del Paese. «Il governo ha la respon-
sabilità di non aver ottenuto sicurez-
za - ha detto Allawi, che si è lasciato
riprendere dalle telecamere mentre
donava sangue per i feriti degli at-
tentati -. Non so che cosa abbiano
fatto negli ultimi quattro anni. Mi
auguro che il prossimo governo ven-
ga formato il prima possibile per pro-
teggere gli iracheni da questi attac-
chi».

Il clima di incertezza lasciato dal-
la tornata elettorale, conclusasi con
la vittoria della coalizione Iraqiya di
Allawi ma senza una chiara maggio-
ranza, lascia prevedere tempi lun-
ghi per la formazione del nuovo ese-
cutivo ed un pericoloso vuoto di po-
tere, in cui gruppi terroristici cerca-
no di far leva puntando sull’odio set-
tario. Le autobombe di ieri sono
esplose nei quartieri a maggioranza
sciita nel settore nord-occidentale
di Baghdad, Shula e Chukook, e a
sud-ovest, ad al Shurta e al-Rabaa,
oltre che nella zona mista del centro
città. Sette gli edifici rasi al suolo,

mentre due ordigni sono stati rinve-
nuti e disinnescati in due case. Con-
temporaneamente all’esplosione
delle autobomba, un kamikze si è
fatto esplodere nel cuore della capi-
tale, nei pressi della vecchia sede
dell’ambasciata britannica.

Nella stessa zona, domenica scor-
sa erano saltati in aria altri tre atten-
tatori suicidi, 41 le vittime, vicino al-
le sedi diplomatiche di Germania,
Iran ed Egitto. Altri morti in un attac-
co avvenuto venerdì scorso, quando
un gruppo di uomini armati ha fatto
irruzione in un villaggio a sud di Ba-
ghdad uccidendo 24 persone.

TELEOBIETTIVI SCAMBIATI PERARMI

Più che le stragi del giorno, fa discu-
tere però un filmato diffuso sul sito
Wikileaks.org, su una carneficina da-
tata 12 luglio 2007. Con le immagini

la registrazione del dialogo intercor-
so tra i piloti di un elicottero Usa,
che aprirono il fuoco su quelli che
credevano fossero «individui arma-
ti». «Spara, falli fuori! Continua a
sparare, continua a sparare». «Va be-
ne, abbiamo colpito tutti ed otto gli
individui. Colpiti!» E ancora: «Ci so-
no delle persone che stanno andan-
do sul posto forse per recuperare i
corpi. Fammi sparare. Posso spara-
re?». Via libera. Solo dopo si scopri-
rà che quella che sembrava un’arma
era il teleobiettivo di un fotografo
Reuters, rimasto ucciso con il suo au-
tista, e che tra i feriti c’erano anche
due bambini.❖

SALAMFAYYAD

INCRIMINATI IN SUDAFRICA

LAUREATONEGLI STATI UNITI

C
ircola su Internet un
filmato di quelli che i
siti d’informazione ac-
compagnano di solito
con un’avvertenza - ti-

po: immagini molto crude - rag-
giungendo così il principale risulta-
to di moltiplicare i contatti.

Viene dall’Iraq. C’è voluto un
po’ di tempo per ottenere che ve-
nisse reso pubblico, ma eccolo. È
una ripresa dall’alto, con il teleo-
biettivo, da un elicottero america-
no che sorvola un centro abitato. E
a un certo punto spara. Prima su
un gruppo di persone, forse scam-
biando per arma la telecamera di
un giornalista della Reuter. Am-
mazza lui, il suo collega e tutti
quelli che si trovano nei paraggi.
Dopodiché aspetta e spara pure
sul mezzo di soccorso arrivato a
prelevare i feriti. Totale: 12 morti.

Paradossalmente, ciò che fa im-
pressione non è l’immagine della
strage: basta sforzarsi di credere
che sia uno di quei film iper-reali-
stici, con la telecamera che balla
un po’ e le immagini volutamente
sgranate. Quel che fa male è la co-
lonna sonora. La conversazione ra-
dio fra l’elicottero e il quartier ge-
nerale. Una conversazione tecnica
che somiglia a quella fra un Dio e il
suo Angelo Sterminatore. Forse è
la distanza, la visuale dall’alto, ma
uno si immagina che in una manie-
ra simile Dio decida il destino de-
gli uomini. Esistono dei piccoli pro-
blemi tecnici da risolvere, ma la
dissipazione di una vita umana
non è fra questi.

Altre notizie su questo Dio sul-
l’elicottero: ogni tanto ridacchia,
quando vede quelle formiche lì sot-
to arrancare per mettersi in salvo.
È un Dio crudele e irridente, che
giudica su basi indiziarie chi deve
morire. Un Dio che però a sua vol-
ta è un uomo. Un uomo che crede
di essere Dio e si comporta come
se lo fosse sul serio. Ma allora esi-
ste davvero Dio? E non pensa di in-
tervenire nemmeno in casi del ge-
nere? ❖

PRIMOMINISTRODELL'ANP

Chi è
pAllawi «Responsabile è il governo uscente»

pVideo accusamilitari Usa per strage nel 2007

SCRITTORE

I due presunti assassini del lea-

derafrikanerTerreblanchemas-

sacrato nella sua fattoria a Ven-

tersdorp sono stati incriminati.

Durante l’udienza insulti e tu-

multidi300supporterdell'Awb.

P

Un economista alla guida
dei palestinesi

Sette autobomba
eunkamikaze
Decine di vittime
aBaghdad

Sette autobomba e un kamika-
ze, scenario da guerra a Ba-
ghdad un mese dopo le elezioni:
35 le vittime di ieri, 100 quelle
degli ultimi 5 giorni. Allawi, usci-
to vincitore dalle urne, accusa:
«Colpa del governo uscente».
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DI...

Gli «errori»
afghani

Il comandante delle forze militari straniere in Afghanistan, Stanley McChrystal, ha
ammesso che «sfortunatamente ci capita di commettere errori» nella lotta ai talebani. E,
alludendo alle vittime civili, ha assicurato che «ogni volta li abbiamo esaminati per non
ripeterli». Ildiscorsoèstato tenutodavantia400rappresentantidelleprovincemeridionali.
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